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LA PARROCCHIA: 
ANIMA DELL’INTERO PA ESE
D O N  N A T A L I N O

A settembre 
celebreremo i 500 anni 
dall’arrivo del primo 
parroco a Rovellasca, 
certo Stefanetti don 
Paolo da Bellinzona. 
Sul prossimo numero 
parleremo più 
approfonditamente di 
questo prete. In questo 
bollettino, invece, 
troverete due articoli 
che spiegano l’origine 
della parrocchia in 
genere e della nostra 

in specie. Questo perché? Perché 
l’arrivo di un parroco coincide 
sempre con la costituzione di una 
parrocchia, ossia di una comunità 
attorno al pastore, immagine di 
Gesù. A me preme mettere in 
luce come la parrocchia si debba 
considerare come l’anima dentro 
un corpo: la parrocchia è l’anima 
e il corpo è il paese. Entrambi le 
dimensioni sono fondamentali 
e non possono essere nè scisse 
né mischiate! Già sapete come, 
nella cultura moderna, una visone 
materialistica e positivistica della 
vita abbia portato a marginalizzarne 
gli aspetti più spirituali e simbolici: 
tutto si è come appiattito nella 
semplice dimensione del palpabile e 
del visibile! Il corpo è stato separato 
dall’anima! È così che nell’Occidente, 
in particolare, tutta la dimensione 
della fede e della spiritualità è stata 
relegata alla sfera del privato e del 
gusto personale… una fra le tante 

attività, in sostanza… che nulla 
ha a che fare con la vita ordinaria 
perché tutto si gioca dentro gli 
affari, il lavoro e il divertimento che 
– si pensa – non interferiscano con 
l’anima! L’importante è quello che si 
fa, non perché lo si fa! L’importante è 
quello che appare, non quello che c’è 
nel cuore! 
La parrocchia non è chiamata a fare 
attività parallele a quelle proposte 
dagli enti del mondo… purtroppo si 
è creata questa mentalità per cui ci 
sono le proposte della Parrocchia 
e quelle del Comune, come se 
dovessero essere per forza una 
diversa dall’altra… è possibile ad una 
persona scindersi e da una parte fare 
le attività dell’anima e dall’altra le 
attività del corpo? Io credo proprio 
di no! Il corpo parla della ricchezza 
dell’anima e l’anima è arricchita 
dalle esperienze del corpo! Occorre 
assolutamente superare la dicotomia 
che si è instaurata nel tempo e 
ricostruire l’armonioso scambio 
sinergetico tra anima e corpo! In 
questo senso, la Parrocchia non è una 
realtà che risponde alle sole esigenze 
delle persone che la frequentano 
per le assemblee liturgiche o per le 
catechesi ma a tutte le persone che 
le vivono attorno! L’anima in tutte le 
persone continua a suggerire il senso 
e la bellezza della vita anche se non 
tutti l’ascoltano e non fanno quello 
che propone, non per questo si può 
dire che l’anima non ci sia o non sia 
utile! Tutto l’intero paese è provocato 
dalla Parrocchia! In qualche maniera 
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tutti interferiscono con la parrocchia 
sia che la si riconosca sia che la si 
neghi! Ma guai se non ci fosse! 
La Parrocchia non fa le attività ma 
le suscita! Gesù aveva detto ai suoi 
discepoli che avrebbero dovuto 
essere come il lievito nella pasta: 
ecco il compito della Parrocchia! 
Un’azione discreta e invisibile che da 
spessore alle cose che normalmente 
si fanno, ovunque vengano proposte! 
I cristiani, del resto, non sono 
tali solo nel ristretto ambito delle 
celebrazioni liturgiche ma in tutte 
le attività secolari nelle quali sono 
coinvolti! 
LA PARROCCHIA È 
L’ANIMA E IN QUANTO 
TALE HA BISOGNO DEL 
CORPO! 
Non sceglie il corpo ma si pone al 
suo servizio! C’è da andare oltre 
la visione clericale e dualista che 
contrappone il sacro al profano: la 
parrocchia è proprio l’immagine più 
chiara dell’Incarnazione! Dio non 
si crea uno spazio suo, al di fuori 
della vita, a margine delle attività 
mondane, ma si colloca al centro! Ci 
mette tutto se stesso, immergendosi 
e rimestandosi nella vita ordinaria 
dell’uomo! La parrocchia sta ad 

indicare che Dio vuole rendere santo 
ogni giorno che l’uomo vive, perché 
ogni istante è parte essenziale della 
vita eterna! Dio vuole rendere santo 
ogni singolo angolo e anfratto dello 
spazio del mondo, perché Lui abita 
ogni spazio! Facciamo festa, dunque, 
sorelle e fratelli cari: grande è la 
grazia di avere un anima! L’anima è 
la vita di Dio in noi! La Parrocchia ne 
è un segno inequivocabile!
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N O T E  D I  
R E D A Z I O N E

Siamo sempre presi da mille 
impegni, mille cose da fare, ma 
ritengo doveroso fermarsi, almeno 
ogni tanto, su elementi fondanti la 
nostra esistenza.
Fra questi uno dei più importanti 
è certamente il fine della vita 
stessa che viviamo: parafrasando 
la domanda potremmo riproporla 
chiedendoci 
CHE SCOPO ABBIAMO 
NELLA VITA? 
Che fine vogliamo abbia la nostra 
esistenza? Che fine vorremmo 
avesse?
E collegato a questi grandi 
interrogativi, come vorremmo che 
finisse la nostra esperienza di vita?

Si parla tanto di eutanasia, 
accanimento terapeutico, cure 
palliative e terapia del dolore, ma c’è 
un’immensa confusione su questi 
delicatissimi temi.
Troppa demagogia, troppo ideologia 
e poca reale e concreta pietà e 
umanità nell’affrontarli.
Per cercare di dare una risposta 
a simili domande, però, secondo 
me, occorre partire dalla domanda 
iniziale: qual è lo scopo della mia 
vita? Che Valore diamo alla nostra 
esistenza?
Si, perché vedete, in base alla 
risposta che diamo a queste domande 
tutto cambia o può cambiare.
Se per noi la vita è un dono, come 
tale la vivremo, la rispetteremo, la 
tratteremo, sapendo che non è di 
nostra proprietà, ma che ci è dato 
solo amministrarla nel migliore dei 
modi per poi restituirla.
Se, di contro, pensiamo che sia 
un “assoluto”, un diritto esclusivo 
dell’individuo, arriveremo a 
considerarla nostra, come un 
possesso qualunque, e come tale 
poterci fare quello che vogliamo.
La risposta non è così scontata, 
nemmeno per il più fervido cristiano 
o ateo…
Occorre delicatezza nel approcciare 
questi temi, e non guasterebbe tanto 
rispetto.
L’aborto e l’eutanasia sono spesso 
temi demagogicamente usati per fini 
politici e di lobbies. 
Quello che sconcerta, poi, è che si 
fanno delle gran battaglie da una 

IL FINE DELLA VITA
A L E S S A N D R O  M A R A N G O N I
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parte e dall’altra e si finisce per 
dimenticarsi del tema stesso: quante 
volte anche noi cristiani finiamo per 
essere degli ideologi intransigenti 
che non aprono il cuore alla 
misericordia e alla pietà dinnanzi a 
scelte, che certo non si condividono, 
ma vanno lette con misericordia e 
amore.
Troppe volte il tema della fine 
della vita viene strumentalizzato 
e stravolto: da una parte chi è a 
difesa della vita e dall’altra chi è in 
difesa della vita vera (e qualcuno 
dovrebbe spiegarmi, per favore, 
quale vita non merita di essere 
vissuta, chi stabilisce il limite di non 
sopportabilità del dolore fisico o 
psichico?).
IL RISCHIO È QUELLO 
DI UNA BATTAGLIA DI 
POSIZIONE CHE PERDE 
DI VISTA L’OBIETTIVO: 
LA VITA!
Anche in questo frangente, 
dobbiamo risalire e rileggere le 
parole di Gesù per trovare una via, 
una risposta…
La vita, per un credente in Cristo, è 
un dono di Dio, non ci appartiene se 
non per essere vissuta nella sequela 
di Cristo, per poi essere restituita al 
Padre che ci aspetta per donarci la 
vita eterna.
Questo dovrebbe essere il punto 
di partenza del nostro ragionare 
sull’argomento.
La Chiesa non è per il dolore, per 

l’accanimento, per la sofferenza: sono 
idiozie enormi!
La Chiesa è per accompagnare, 
curare, stare accanto a e amare la 
vita rispettandolo dall’inizio fino alla 
fine, senza ostinarsi a trattenerla.
Solo un approccio ignorante fa 
coincidere fede con voglia di soffrire 
per andare in Paradiso!
La dignità di ogni creatura è sacra 
agli occhi del credente, ma proprio 
per questo nessuno si può arrogare il 
diritto di farci quello che vuole.
Non c’è cristiano che lotti per 
far soffrire un altro uomo… Non 
c’è Chiesa che si batta per veder 
agonizzare nel dolore sterile un 
essere umano, sgombriamo il campo 
da queste fandonie.
Chiediamoci davvero qual è il senso 
della nostra vita… se la risposta sarà 
Cristo, le altre risposte verranno da 
sé… e sarà il paradiso in terra.
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E’ il terzo anno che il gruppo 
missionario organizza un evento a 
fini benefici. La comunità risponde 
sempre con zelo. Anche se quest’anno 
il tempo meteo non ha aiutato 
ringraziamo tutti quanti di cuore, 
per l’elevata partecipazione alla 
manifestazione.
Sono convinta che dopo il verbo 
“amare” il verbo “aiutare” sia il più 
bello del mondo.
Avere il privilegio di rendere felice un 
nostro amico è l’unico motivo per cui 
valga la pena di vivere.
Un evento, quello di quest’anno, 
finalizzato a 
SOSTENERE  UN 
PROGETTO INIZIATO IN 
UGANDA DA UN NOSTRO 
CARISSIMO FRATELLO 
volto a rendere la vita di un’altra 
persona in qualche modo migliore. 

Il suo spirito, pronto a donarsi senza 
riserve, ha fatto breccia nella nostra 
iniziativa. Una scuola di falegnameria 
per dare la possibilità ai ragazzi di 
imparare un mestiere che possa 
garantire loro un futuro dignitoso. 
Dare specializzazione professionale 
a questi ragazzi è fondamentale. 
E’ importante realizzare progetti 
di sviluppo  nel Sud del mondo e 
soprattutto sensibilizzare l’opinione 
pubblica sui temi della lotta contro la 
fame e contro le povertà. Pensando 
al nostro fratello mi viene in mente 
un pensiero di Padre Ermes Ronchi: 
"La storia vera è l'opera di chi si 
colloca là dove nessuno vorrebbe 
essere, nell'umiltà del servizio, 
nell'insignificanza apparente della 
bontà, nel silenzio degli uomini di 
buona volontà".
Mi chiedo, pertanto, se al di là di 
un momento di condivisione, senza 

FACCIAMO IL PIENO PER L'UGANDA
G R E G O R I  O R N E L L A
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FACCIAMO IL PIENO PER L'UGANDA

dubbio bello, questo possa essere 
l’inizio di un nuovo cammino nel 
cuore di ciascuno di noi che ha 
partecipato all’evento e che ha 
capito come sia importante non solo 
donare ciò che si ha ma soprattutto 
donarsi per ciò che si è con amore e 
generosità.
Un grazie anche al nostro amico 
Biersommelier Andrea che ci ha 
fatto conoscere il mondo della birra. 
Perché il binomio solidarietà e birra? 
Due sono le qualità che hanno, da 
sempre, contraddistinto la storia della 
birra: la sua presenza nel mondo e la 
sua affermazione tra ogni ceto sociale. 
Pertanto, da luoghi così diversi e 
lontani, ma situati alla stessa altezza: 
Livigno mt 1816 e Rutenga mt 1800, 
Andrea ci ha permesso di vedere 
molto lontano ricordandoci quanto 
diceva Walter Bonatti: “chi più alto 
sale, più lontano vede; chi più lontano 
vede, più a lungo sogna”.
Ecco questo è stato  il nostro sogno  
reso speciale  anche grazie alla 
collaborazione  con l’Avis che 
ha festeggiato i 50 anni della 
Fondazione della sezione comunale 
Avis di Rovellasca ed ha contribuito 
stanziando euro 1.000,00.
Infine, ma non per questo meno 
importante, un grazie sincero 
all’Amministrazione Comunale che 
ha patrocinato l’iniziativa e ha fornito 
il supporto logistico. 
Grazie perchè si dimostra sempre 
sensibile, attenta e pronta ad aiutare 
chi è in difficoltà in modo concreto e 
tangibile come quest’anno erogando 

un contribuito di euro 1.000,00 per 
finanziare il nostro progetto. 
Anche quest’anno abbiamo avuto 
la conferma che enti pubblici e 
associazioni possono collaborare 
per uno scopo importante quale la 
solidarietà!
LA SOMMA DI DENARO 
RACCOLTA PER IL 
PROGETTO È DI € 
4.500,00 
che consegneremo al nostro caro 
fratello. Soldi che serviranno 
anche per coprire le spese di 
spedizione materiale falegnameria, 
sdoganamento e trasporti via terra.
Non so se siamo riusciti a fare il 
“pieno” nel nostro cuore ma ci 
abbiamo provato un’altra volta!
Al prossimo anno!
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Finalmente era il 23 aprile!
La Chiesa era invasa dal 
vociare dei ragazzi del gruppo 
Gerusalemme, preoccupati ed, al 
tempo stesso, ansiosi ed eccitati di 
fare l’esperienza della loro prima 
confessione.
Genitori e nonni curiosi ed 
emozionati per un altro passo 
dei bambini nel cammino 
dell’iniziazione cristiana.
Il canto “Scusa, Signore, se 
bussiamo alla porta del tuo cuore 
siamo noi …” ha dato inizio alla 
cerimonia.
A seguire, la lettura della parabola 
del figliol prodigo dal Vangelo di 
Luca ed una breve riflessione, che 
hanno preceduto la celebrazione del 
Sacramento.
I ragazzi attendevano trepidanti ed 
inquieti il proprio turno, stringendo 
tra le mani un foglietto con il frutto 

del loro esame di coscienza. 
Quando si sono accostati al 
sacerdote si sono poi sentiti accolti, 
non giudicati e “più leggeri e liberi”, 
come hanno riferito in seguito.
Dopo la confessione, con l’aiuto dei 
genitori o dei padrini e madrine, 
hanno indossato una veste bianca, 
segno della dignità di essere figli 
di Dio. Si sono poi spostati al 
fonte battesimale per fare il segno 
della croce con l’acqua in esso 
contenuta: così ricominciava il 
cammino di conversione iniziato 
con il battesimo.Infine, davanti al 
Crocifisso hanno prima recitato un 
Padre Nostro per glorificare Dio 
per il suo perdono e poi lo hanno 
abbracciato, riconoscendo che per 
mostrarci il suo perdono, Gesù ha 
dovuto morire in croce. Un canto 
di ringraziamento e la benedizione 
finale hanno concluso la 

IL SACRAMENTO DEL PERDONO
G I O B B I O  S E R E N A
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celebrazione in Chiesa. Sul sagrato i 
ragazzi hanno simbolicamente dato 
alle fiamme i foglietti su cui avevano 
scritto i peccati da poco confessati.
La festa, però, non era conclusa: 
tutti insieme in oratorio a “uccidere 
il vitello grasso perché il figlio era 
tornato”. Una merenda gustosa 
preparata dai genitori e giochi 
improvvisati hanno completato 
il pomeriggio. Una cerimonia 
coinvolgente che ha emozionato 
adulti e bambini nello 
SPERIMENTARE IL 
PERDONO DI DIO E LA 
GIOIA DI RECUPERARE 
L’AMICIZIA CON LUI.



V I T A 
PARROCCHIALE

12

CON GESÙ
I  C A T E C H I S T I

Il 21 Maggio 2017 non è stata una 
domenica come tante nella vita di 
51 ragazzi della nostra Parrocchia: 
è stata la giornata in cui hanno 
ricevuto la S. Cresima e la Prima S. 
Comunione.
Una festa direte… molto di più!
La Festa di tutta la loro vita, il 
giorno più importante di tutti!
IL GIORNO IN CUI 
INCONTRI GESÙ NON È 
UN GIORNO COME GLI 
ALTRI, TI CAMBIA, PER 
SEMPRE.
Come catechisti sappiamo che nella 
vita dei ragazzi saranno tante le 
strade che percorreranno, qualcuna 
con al centro Cristo, altre, magari 
lontane da Lui, ma quel 21 Maggio 
rimarrà indelebile nelle loro anime 
e speriamo nei loro cuori.
Non ci interessa fare la cronaca 
della liturgia, ci preme esprimere 
alla comunità il sentimento che 
si percepiva negli occhi di ogni 
ragazzo e ragazza. 
Gioia, impazienza, emozione, sono 
solo alcuni dei sentimenti che 
trasparivano dai loro sguardi, dai 
loro cuori.
Prepararsi all’incontro con Dio è 
una delle cose più belle, anzi la più 
bella che si possa fare, e i nostri 
ragazzi si sono davvero impegnati 
tanto per farlo nel modo migliore.
In questi anni di preparazione li 
abbiamo conosciuti, accompagnati, 
qualche volta “ri”- chiamati… ma 
sempre con misericordia e la voglia 
di dimostrare loro che stare con 

Gesù cambia la vita di ogni uomo e 
donna, per sempre.
Stare con Gesù è scegliere la vita, è 
scegliere la libertà, il bene per sé e 
per gli altri. Questo abbiamo cercato 
di far vedere loro.
E come sempre i ragazzi sanno 
vedere dove molte volte lo sguardo 
degli adulti non sa più arrivare.
Ci hanno insegnato tanto i “nostri” 
ragazzi, tanto le loro famiglie… 
siamo cresciuti insieme.
E’ un’esperienza che arricchisce 
tutti: chi “insegna” e chi “apprende” 
si confonde nella bellezza del 
Vangelo. Ci si sente fratelli e sorelle 
davvero se si segue Cristo, non è una 
favoletta: è la verità!

Quello che vorremmo testimoniare 
a tutta la comunità di Rovellasca 
è stato riassunto dal Vescovo 
Coletti durante l’omelia della 
liturgia: nessuno si senta estraneo 
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CON GESÙ

alla continua educazione e 
all'accompagnamento dei più piccoli 
fra noi. 
Ogni uomo e donna di Rovellasca 
sono parte della Chiesa che ha il 
compito, direi, il dovere di essere 
testimone dell’Amore di Dio verso 
tutti.
Non si diventa cristiani leggendo o 
imparando una serie di precetti… 
per carità! Si diventa amici di 
Cristo se lo si segue imitandolo e 
tutti possiamo imitarlo e diventare 
esempi viventi di cosa è capace di 
fare l’Amore di Dio per gli uomini.
Ci pare stupenda questa dimensione 
comunitaria di catechesi 
permanente per tutti i nostri figli, 
e non solo, per tutti gli uomini e le 
donne che in Gesù hanno trovato la 
“la via, la verità e la vita”.
In conclusione, carissimi, 51 giovani 

hanno incontrato fisicamente per 
la prima volta Cristo e lo Spirito 
del Padre, ma tutta la comunità ha 
potuto vivere e sentire il potere che 
solo il Bene può: tutti i presenti alla 
cerimonia hanno potuto vedere e 
ascoltare che c’è un modo diverso 
di vivere il mondo e la vita: un 
modo non fatto di dolore, tristezza, 
abbandono e solitudine, ma di 
vicinanza, amore, fraternità e dono 
gratuito.
Il paradiso ci attende… ma a 
guardare bene può essere anche qui, 
vicino a noi, a Rovellasca!
Basta volerlo, basta cercarlo… basta 
abbandonarsi alle braccia aperte di 
quel Gesù in Croce che non le vuole 
e non le può chiudere a nessuno, 
perché inchiodate ad un legno che 
profuma d’amore per tutti!
Bellissimo!
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I ragazzi del Gruppo Emmaus  il 
30 aprile scorso, hanno fatto un 
pellegrinaggio a Como nelle tre 
chiese più importanti della città per 
prepararsi ai sacramenti della Prima 
Comunione e della Cresima.
Abbiamo con loro visitato San 
Carpoforo, prima chiesa della nostra 
Diocesi, costruita laddove venne 
martirizzato il primo cristiano in 
terra lariana, poi Sant’Abbondio, 
patrono della nostra Diocesi e infine il 
Duomo.
E’ stata un’occasione bella e vissuta 
bene dai ragazzi entusiasti e curiosi 
- come solo loro sanno esserlo - di 
camminare lungo la via di Gesù per le 
vie della nostra Como.
Lo stupore, la bellezza dei luoghi e 
lo spirito dei pellegrini ha animato 
un pomeriggio diverso dagli altri, 

un pomeriggio dedicato a “fare” i 
discepoli del Maestro.
E’ stata l’ennesima prova che 
STIMOLANDO LA 
CURIOSITÀ DEI 
GIOVANI IL SIGNORE 
LI SA ATTRARRE E 
AFFASCINARE CON IL 
SUO MESSAGGIO DI 
SPERANZA E FEDE.
Troppe volte dimentichiamo 
l’importanza della storia della nostra 
Chiesa, che è ciò che è grazie a uomini 
e donne capaci di testimoniare anche 
con la vita la loro fede in un Dio che 
non tradisce... anche sulle sponde nel 
nostro bel lago.
I ragazzi hanno ben capito che non 
era una gita ma un pellegrinaggio: 

PELLEGRINAGGIO EMMAUS:
SULLE ORME DELLA FEDE A COMO
G R U P P O  C A T E C H I S T I  E M M A U S
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PELLEGRINAGGIO EMMAUS:
SULLE ORME DELLA FEDE A COMO

di preghiera e in preghiera, curiosi 
e a volte increduli nell’ascoltare le 
vicende dei nostri progenitori nella 
fede.
Da più di 1600 anni la fede cristiana è 
arrivata a lambire le nostre terre e in 
questo lasso di tempo, quante vite si 
sono spese perché la tradizione della 
fede cattolica non venisse meno a 
Como.
Quanta vita e voglia di vita si sono 
alternate negli anni per non far 
spegnere la fiamma dell’annuncio del 
Vangelo fra noi!
Da Carpoforo a noi migliaia, milioni 
di comaschi hanno creduto e 
testimoniato con la vita e le opere il 
Vangelo: se non fosse stato per loro, 
noi oggi non saremmo ciò che siamo!
Non abbiamo diritto di dimenticare 
mai la storia: la storia è maestra di 
vita e garante della fede!
Mi sembra di poterli vedere i tanti 
ragazzi, come i nostri, che nei secoli, 
sull’esempio dei santi che li hanno 
preceduti, hanno sposato l’annunzio 
di Cristo come il loro primo dovere, al 
punto di farne una questione di vita!
Al punto di fare arrivare a noi il 
messaggio del Vangelo per quello che 
è: la “Buona Novella” , la certezza 
della Vita oltre la morte, la garanzia 
della Misericordia di Dio verso ogni 
uomo e donna.
Coltiviamo la tradizione della fede, 
alimentiamola, diamo spazio al bene 
dei nostri ragazzi… il futuro sarà, 
senza dubbio, migliore!
Sarebbe bello che tutti, non solo i 
ragazzi, riscoprissimo il gusto e la 

bellezza della storia viva e vera della 
nostra fede, dedicandole tempo e 
spazio in una vita che troppe volte 
non ci lascia lo spazio per riflettere sul 
nostro percorso…
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PELLEGRINAGGIO MEDJUGORJE
A G A Z Z I  P I E R L U I G I

Un viaggio tanto atteso e finalmente 
la partenza puntualissimi... non 
è una gita. Il pellegrinaggio è una 
esperienza di grazia che abbiamo 
condiviso con amici e persone che 
amici lo sono diventati.
E’ stato importante iniziare con 
il sacramento della Confessione, 
momento privilegiato per aprire 
il cuore a Gesù risorto, lasciare la 
zavorra del nostro peccato e ricevere 
da lui la 
purificazione 
dello Spirito. 
Così abbiamo 
potuto meglio 
ascoltare e 
comprendere 
la Parola e le 
meditazioni.
La meditazione 
su Maria 
la “piena di 
grazia”, “la 
serva del 
Signore” che 
con il suo 
“eccomi” ha 
permesso 
l’ingresso di 
Gesù nella 
storia, ci 
ha aiutato 
a metterci 
nella giusta 
prospettiva, cioè che Maria anche 
oggi ci accompagna a Gesù.
Uno dei momenti più intensi è stato 
sicuramente la sera della Adorazione 
Eucaristica con il silenzio alternato a 

splendidi canti.
La salita al monte delle apparizioni 
e il percorso, più impegnativo e 
faticoso, del monte della croce, sono 
stati un prezioso momento di ascolto 
e meditazione del rosario e della 
Via Crucis, ma anche l’occasione 
per tradurre in pratica la Parola 
aiutandosi a vicenda.
Le testimonianze che abbiamo 
ascoltato sono state quelle di 

persone che 
sono passate 
da momenti 
di grandi 
difficoltà e di 
sofferenza alla 
conversione.
Ivo che ha perso 
una gamba a 
19 anni per un 
tumore maligno 
è riuscito, 
seguendo le 
indicazioni di 
Maria, a vincere 
la malattia, a 
trovare una 
lavoro e a 
costruirsi una 
famiglia.
Elisa che dopo 
l’aridità di 
una gioventù 
sfrenata, 

ci ha raccontato con coraggio la 
sua storia con il sorriso della gioia 
di aver incontrato Gesù tramite 
persone che l’hanno accolta e amata 
gratuitamente.
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MEDJUGORJE È UN 
POSTO DOVE LA PAROLA 
SI FA ESPERIENZA, 
TESTIMONIANZA, 
perché lo sguardo delle persone è 
diverso, ci si guarda con una diversa 
attenzione e rispetto (per cui capita 
che fai passare avanti nella fila per la 
confessione chi fatica a stare in piedi). 
I momenti di preghiera sono 
numerosi e partecipati, noi pellegrini 
siamo venuti apposta, ma le persone 
del luogo ci danno testimonianza 
partecipando con la stessa assiduità e 
intensità.
Però occorre lasciarsi mettere in 
discussione dalla Parola e dalle 
meditazioni, ponendo maggiore 
attenzione a quanto provoca la 
nostra coscienza mettendoci “a 
disagio”, facendoci sentire non 
a posto. Il disagio indica quelle 

abitudini che non vogliamo cambiare, 
proprio quello che invece dobbiamo 
“convertire”.
Quindi se non cambieremo il nostro 
cuore, il nostro pellegrinaggio sarà 
stato solo una bella esperienza e 
penseremo che solo tornando a 
Medjugorje potremo vivere ancora 
momenti così intensi.
Dunque il pellegrinaggio è stato un 
momento privilegiato per rinnovare 
la nostra amicizia con il Signore e 
questa è stata la nostra esperienza. 
Il primo frutto è stato lo sguardo tra 
noi compagni di viaggio che siamo 
diventati amici.
Con cuore rinnovato e (speriamo) 
convertito riprendiamo la nostra vita 
quotidiana con le nostre fatiche, ma 
con la gioia che deriva dalla certezza 
che, se ci lasciamo accompagnare, 
Gesù ci sostiene. 
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Mercoledì 31 maggio, papa Francesco 
ha esortato l’Europa a considerare 
la famiglia “il tesoro più prezioso”: sì, 
perchè le famiglie «non sono pezzi da 
museo», ma rappresentano un «lievito 
che aiuta a far crescere un mondo più 
umano, più fraterno, dove nessuno si 
senta rifiutato o abbandonato». 

Papa Francesco ha indicato tre 
compiti urgenti: 

il «sostegno alle nuove 
generazioni», 

l’«accompagnamento nelle strade 
tante volte accidentate della 
vita» 

e l'essere «guida che mostri 
riferimenti di valori e di significati 
nel cammino di ogni giorno». 

È necessario riconoscere nuovamente 
la famiglia come «buona notizia» 
e scuola di «comunione, motore 
della vera umanizzazione e 
dell’evangelizzazione» dove si 

pratica la «cultura dell’incontro» 
in grado di valorizzare «l’unità 
nella differenza, la reciprocità, la 
solidarietà tra le generazioni». Si 
tratta di un «capitale familiare» – 
sottolinea il Papa – che «è chiamato 
a impregnare le relazioni 
economiche, sociali e politiche 
del continente europeo».
Ne siamo convinti. 
Da anni, nella nostra comunità 
parrocchiale si celebra la «Festa della 
famiglia»: si tratta di un’occasione 
speciale per rendere grazie al Signore 
per un così grande dono! Ognuno 
di noi è cresciuto dentro l’alveo 
dell’amore fedele e generoso di un 
papà e di una mamma: è in questa 
esperienza primordiale di amore 
gratuito che ci siamo affacciati sul 

LA FAMIGLIA: 
IL TESORO PIÙ PREZIOSO
D O N  N A T A L I N O
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mondo riconoscendolo come buono e 
promettente.
Come gli altri anni ci siamo lanciati 
per le strade del paese: qualcuno 
correndo, qualcuno camminando 
mano nella mano, qualcuno 
spingendo un passeggino, qualcuno 
impugnano il bastone… raccontando 
così la bellezza di essere famiglia di 
famiglie, desiderosi di riconoscere a 
ciascuno il suo posto e il suo valore!
Abbiamo mangiato insieme per 
ricordarci che la nostra famiglia non 
è un’isola ma una realtà che vive 
continuamente a contatto con altre 
famiglie con le quali interagisce 
donando e ricevendo doni e ricchezze. 
Anche le famiglie con le quali, forse, 
abbiamo avuto rapporti conflittuali 
rimangono una risorsa da riconoscere 
e valorizzare.

Con i bambini abbiamo assistito ad 
uno spettacolo di magia e poi corso 
per il paese per una avvincente caccia 
fotografica: è stato bello vedere 
genitori e bambini divertirsi e passare 
un po’ di tempo assieme.
Abbiamo, quindi, fatto festa a chi, fra 
di noi, sta testimoniando da diversi 
anni un amore fedele e indissolubile. 
È certamente una grazia del Signore 
ma anche il frutto di un costante 
impegno a rinnovare il sì nella via 
della misericordia e del sacrificio. 
Anche questo è Vangelo da leggere e 
meditare! 

10 ANNI

45 ANNI 50 ANNI 55 ANNI

25 ANNI 40 ANNI
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Né san Pietro, il primo vescovo di 
Roma, né san Giacomo, quello di 
Gerusalemme, pensarono mai alle 
parrocchie. 
E ugualmente i loro confratelli, gli 
altri apostoli, nell’ animare le chiese 
primitive in Asia e in Africa. 
Ciò che a loro interessava era 
LA DIFFUSIONE DEI 
CREDENTI COME REALTÀ 
UMANA, 
vale a dire, fatta di uomini e donne 
che, ispirati dalla fede nel Signore 
Gesù, formavano una comunità 
che si radunava spesso. A questo 
scopo destinavano le loro case e 
frequentavano anche quelle dei 
confratelli, in riunioni presiedute 
sempre da qualcuno da qualcuno 
della comunità incaricato da un 
apostolo: un vescovo che diventava il 
responsabile dei gruppi di cristiani 
in un territorio più o meno grande 
o, se questi abitava lontano, un 
presbitero scelto sempre tra di loro 
e inviato dal vescovo all´interno del 
gruppo, in base alla maturità della 
sua fede e alla sua prudenza.
Coll´andare dei tempi, soltanto 
il bisogno di organizzare 
l´evangelizzazione dei territori di 
campagna e delle città condusse i 

primitivi missionari cristiani, quelli 
che giunsero nell´Europa degli 
imperatori romani e poi dei barbari, 
all´istituzione di qualcosa di simile 
a delle parrocchie.  
All´epoca della pace costantiniana 
(secolo IV) risalgono le più 
antiche testimonianze delle 
prime parrocchie,  circoscrizioni 
territoriali di zone in cui abitavano 
cristiani; le città appaiono divise in 
“titoli” (titulus nel latino dell´epoca). 
Parecchie delle attuali parrocchie 
romane risalgono a quegli stessi 
secoli. 
E sebbene le sedi (i “templi”, come 
continuiamo a chiamarli oggi) siano 
state diverse attraverso il tempo, è 
normale incontrare delle parrocchie 
che contano più di mille anni di 
esistenza continua e mai interrrotta. 
Eppure il linguaggio delle nascenti 
lingue europee non faceva 
differenza tra diocesi e parrocchia; 
forse questo spiega la formazione 
delle diocesi così numerose 
nell´Italia dei due primi millenni e 
anche degli inizi del terzo, al punto 
che la statistica attuale dichiara 
l´esistenza di dieci di esse nella sola 
regione Lombardia. E non manca 
la più piccola d´Italia, quella di 
Ozieri, in Sardegna, che nel 2015 

ALL'ORIGINE DELLE PARROCCHIE
A L B E R T O  E C H E V E R R I

Le parrocchie, definite comunità dei fedeli, «rappresentano in un certo 
modo la chiesa visibile stabilita su tutta la terra e in modo eminente» 
(Concilio VaticanoII, Constituzione sulla liturgia Sacrosanctum concilium, n. 26).

V I T A 
PARROCCHIALE
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contava ancora 50 mila abitanti, 30 
parrocchie e 39 sacerdoti. 
I concili provinciali parlavano 
nel VI e VII secolo  di ecclesia 
rusticana o parochitana, perciò di 
parochia. 
Dal VIII secolo le campagne 
circostanti le parrocchie venivano 
assegnate come territorio proprio 
della parrocchia con dei confini 
certi. 
Sarà verso l'XI-XII secolo che la 
parrocchia rurale diverrà centro 
della vita cristiana della comunità, 
carattere che ha conservato fino ai 
tempi attuali. 
Le parrocchie urbane invece si 
svilupparono più lentamente a 
partire dall'XI secolo, perché la 
chiesa cattedrale rimase a lungo 
l'unica parrocchia della città sede 
del vescovo.
Verso la fine del primo milenio 
vi erano spesso gruppi di preti ai 
quali il vescovo affidava la cura 
delle diverse comunità, e questi 
andavano indistintamente dall’una 
e dall´altra parte per le celebrazioni 
dei sacramenti e l´aiuto personale ai 
battezzati: 
È Ĺ ORIGINE DELLE 
PIEVI. 
Tuttavia, l’istituzione dei “benefici 
ecclesiastici” nel Medioevo 
permetteva di rivestire una carica 
ecclesiastica ottenendone una 
rendita di solito a fronte di un 
incarico di cura pastorale come una 
parrocchia. 
Ciò diede vita però a situazioni 

paradossali, perchè talora era il 
modo in cui una famiglia assicurava 
per sè una rendita tramite il figlio 
che diventava prete, o era perlomeno 
destinatario del beneficio, giacchè 
la norma canonica autorizzava a 
diventare beneficiari addirittura 
a sette anni; e vi furono casi in cui 
i genitori riuscirono ad avere una 
dispensa episcopale per il bimbo 
appena nato affinché sette anni 
dopo diventasse beneficiario. Ciò 
contribuì a screditare il vero senso 
di una parrocchia. 
Una situazione, questa, ancora 
diffusa nel Settecento, nonostante 
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le decisioni già a metà del 
Cinquecento intraprese dal Concilio 
di Trento, per realizzare la riforma 
della Chiesa cattolica in risposta 
al protestantesimo luterano e 
calvinista. Grazie a queste misure 
le parrocchie acquistarono il volto 
che noi conosciamo oggi. Nella 
nostra zona siamo debitori del 
lavoro pastorale del vescovo di 
Milano san Carlo Borromeo e 
dei suoi successori, che alla fine 
del Cinquecento e durante tutto 
il Seicento, fino al Settecento, 
portarono avanti la riforma cattolica 
messa in corso da Roma ed estesero 
il suo influsso fino a Como e la sua 

provincia, di cui Rovellasca era 
ormai una piccola parte.
Comunque le parrocchie esistono 
attualmente non soltanto all´interno 
delle nostre comunità di cattolici, 
ma addirittura nella Chiesa 
ortodossa, in quella dell´Inghilterra 
e in Scozia, tra i metodisti uniti e 
anche i presbiteriani. Nel 1980 sono 
state organizzate le zone pastorali, 
una di esse quella della Bassa 
Comasca, a cui appartenevano 
le parrocchie che andavano da 
Rovellasca fino a Grandate. 
Il diritto canonico, dalla sua ultima 
riforma del 1983, stabilì la struttura 
parrocchiale per tutte le diocesi, e 
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la possibilità di formare decanati 
guidati da un decano (questi non 
è parroco di tutte le comunità 
del territorio a lui affidato ma 
responsabile e coordinatore dei 
parroci) tra quelle che dal punto di 
vista geografico fossero vicine.
Ĺ EVOLUZIONE È 
ARRIVATA FINO AI 
VICARIATI FORANEI 
DALĹ ANNO 2012; 
la nostra comunità di Rovellasca, 
insieme alle parrocchie di Manera, 
Lomazzo, Caslino al Piano, 
Bulgorello, Cadorago, fa parte di 
quello di Lomazzo, presieduto dal 
vicario don Daniele Andreani, 
attuale parroco di Lomazzo.
E per concludere, se le lingue hanno 
qualcosa a dirci sul significato delle 
realtà umane, avvertiamo che il 
greco paroikìa (“abitare vicino”) 
tradotto in latino è diventato 
paroecia (“vicino alla casa”, 
intendendo chi non è della casa, uno 
straniero residente tra i cittadini del 
luogo). Quindi, dal punto di vista 
etimologico, la parrocchia più che 
la comunità di persone che vivono 
attorno a un luogo di culto o una 
ripartizione del territorio, sarebbe 
invece la comunità di fede che vive 
in questo mondo come straniera, 
pellegrina, in quanto ha una patria 
diversa a cui tendere.

PERCORSO FIDANZATI
C A L E N D A R I O

Chi avesse intenzione di sposarsi nella Chiesa nei 
prossimi anni e vuole vivere un cammino di fede 
per rileggere l’amore secondo la logica di Cristo, 
è pregato di contattare il parroco entro la fine di 
Settembre.

Don Natalino Pedrana.  
Via G.B. Grassi, Tel. 02 963 42 501 / donnatalino@
parrocchiadirovellasca.it

RINGRAZIAMENTI

Come Comunità cristiana 
siamo grati ad Annamaria 
Cattaneo che ha voluto 
lasciare i suoi risparmi 
per le necessità della 
Parrocchia. 
È un gesto che manifesta 
un forte senso di 
appartenenza ecclesiale 
nello stile raccontato 
dagli Atti degli Apostoli dove i cristiani 
“mettevano in comune i loro beni per le 
necessità di tutti”. 
Verrà istituito un legato per una messa 
perpetua a suffragio della sua anima.
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S T O R I E E 
S T O R I E L L E

La nostra chiesa parrocchiale, 
come successe a tante altre 
chiese, esisteva prima che il 
Concilio di Trento (1545-1563) 
decidesse l´erezione definitiva delle 
parrocchie. 

Invece, la benedizione di quella di 
santa Marta è datata 1 maggio 1508, 
forse per la devozione al Crocifisso 
sito al suo interno. Così, per la 
gioia dei devoti di santa Marta, 
l´oratorio, che rimarrà tale fino al 
1937, quando sarà consacrato come 
chiesa, rappresenta il monumento 
più antico di Rovellasca, e la sua 
importanza, forse anche maggiore 
della chiesa grande, risale a quei 
tempi. L’attuale chiesa parrocchiale 
però viene citata soltanto verso 
la fine del 1517, in occasione della 
nomina del suo primo parroco.   

Le pievi hanno la loro origine 
nei tempi medievali; erano delle 
istituzioni amministrative che 
avevano anche dei compiti civili, 
costituite ognuna da un gruppo 
di presbiteri che, presieduti dal 
parroco, svolgevano le loro funzioni 
pastorali nelle chiese vicine. 
Misinto e Lazzate dipendevano nel 
1398 da quella di Seveso; nessuna 
notizia si riscontra però del nostro 
paese. 
GIÀ DAL 1450 IL 
ROVELLASCHESE È 
SOGGETTO A FRANCESCO 
SFORZA. 
Questo territorio poi entrerà, tra 
il 1514 e il 1570, in un contenzioso 
in seguito al quale verrà assegnato 
come feudo prima a Girolamo 
Carcano e poi a Giacomo Antonio 
Carcano; sarà infine il parroco di 
Misinto, Giovanni Battista Carcano, 
a degnarsi di citare il nome di 
“Rovellasca”, semisconosciuta 
all´interno
dell´amministrazione diocesana, 
forse nel 1581, in occasione della 
visita pastorale di san Carlo alla sua 
comunità.  
Risale al 1571 l´ampliamento e 
riedificazione della chiesa di cui si 
ribadisce la dedicazione “a santa 
Maria e san Pietro”; è allora che 
il parroco Paolo de Stefanetti 
inaugura il 10 agosto il primo 
libro dei Battesimi. Il campanile 
sarà rialzato nel 1600. Costituita 
in “prepositurale” l´anno  1752, il 

UNA CHIESA CHE È DIVENTATA
PARROCCHIA
A L B E R T O  E C H E V E R R I
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parroco diventa prevosto, all´epoca 
un titolo ecclesiastico molto ambito.  
Tra gli anni 1809 e 1810 viene 
abbattuta la vecchia canonica, 
sita dov´è 
l´attuale. 
Alla stessa 
epoca 
data la 
costruzione 
del nuovo 
cimitero, 
stavolta 
fuori dal 
centro 
abitato, per 
evitare le epidemie che, pure verso 
la fine dell´ Ottocento, colpiranno 
pesantemente la popolazione: tifo 
petecchiale (1873) e difterite (1896). 
Un secolo prima, nel 1788, lo stesso 
oratorio di santa Marta, a motivo 
di due epidemie di “febbre putrida”, 
era diventato temporaneamente 
ospedale-lazzaretto del paese. 
Un altare centrale, in marmo di 
Carrara, sarà installato in chiesa 
l´anno 1834, con la visita al paese di 
Carlo Romanò, vescovo di Como. 
C´ è qualcosa di notevole nel nome 
della nostra chiesa. Mentre la 
maggior parte di quelle  dei paesi 
vicini sono dedicate a diversi santi 
(Siro, Giorgio, Quirico, Dalmazio, 
Damiano, Lorenzo, Michele, 
Pantaleone, Giovanni Battista, 
Alessandro –poi san Carlo-, 
Ippolito, Cassiano, Rocco, Mauro… 
e fra loro una sola santa, Giuditta), 
l´unica che mette al primo posto 

la Madonna è proprio quella di 
Rovellasca. 
Lo storico Massimo Sconcini 
afferma che nell´ Ottocento 

(1850) fu 
“ridedicata 
a san Pietro 
e san Paolo” 
(Così era 
Rovellasca, 
B.33), ed in 
ogni caso 
parecchie 
delle chiese 
dei paesi 

circumvicini, votate da tempo ad 
altri santi, incominciano a cambiare 
dedicazione e a prendere i nomi 
dei due apostoli. Non ho trovato 
spiegazione per questo fenomeno. 
Azzarderei comunque due possibili 
motivazioni. 

La prima: quell´epoca coincide con 
gli anni difficili in cui i territori 
papali erano minacciati dalla 
rivoluzione  manifestatasi nel 1848 
in Francia, Austria, Ungheria, 
Germania, e da noi a Milano con 
le sue “Cinque giornate”. Dunque 
il pontefice Pio IX, a due anni 
dall´inizio del suo pontificato, o 
anche i suoi collaboratori, volevano 
forse riaffermare la sua autorità 
anche a questo livello che possiamo 
chiamare secondario, ma comunque 
significativo: la dedicazione di 
una parrocchia ai due santi che 
presedievano da secoli la romana 
basilica di san Pietro richiamava 
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alla consapevolezza di entrambi i 
poteri del papa, quello temporale e 
quello spirituale. 

O, una seconda ipotesi, 
semplicemente perchè i 
rovellaschesi, nello spirito del 
tempo, ritennero di enfatizzare 
l´importanza della loro chiesa 
centrale, pure piccola come il loro 
paese, attraverso la dedicazione a 
dei santi così decisivi nella storia del 
cristianesimo.  

Soltanto nel 1987 il professore 
Gaetano Viganò farà la traduzione 
della lapide in marmo che orna 
l´entrata della chiesa al suo interno, 
in commemorazione di un´altra fase 

di decorazioni 
che, con la 
collaborazione 
generosa dei 
rovellaschesi, era 
iniziata nel 1930 
dallo stimato 
parroco don 
Lorenzo Moja, 
in esercizio del 
suo ministero dal 
1922, e terminata 
alla fine di 
agosto 1937 con 

la visita e consacrazione realizzata 
dal vescovo di Como, Alessandro 
Macchi. 
Era questo l´anno in cui l´Italia 
iniziava la sventurata campagna 
di Etiopia e veniva affetta 
dall’ennesima epidemia, questa volta 
di colera. 

Tempo dopo, occupata Rovellasca 
nel 1945 dalle pattuglie garibaldine, 
gli abitanti vedranno arrivare a 
ottobre le nuove campane per la 
chiesa. 
PROPRIO IL PROSSIMO 
24 OTTOBRE 2017 LA 
NOSTRA PARROCCHIA 
CELEBRERÀ I 500 ANNI 
DALLA NOMINA DEL 
PRIMO PARROCO, DON 
PAOLO DE STEFANETTI. 
Ma questa è un´altra storia…

FESTA DEL 
MAMBRUCH

C A L E N D A R I O

Domenica 3 settembre:
ore 10 S. Messa 
ore 16. Vespri 
Lundeì 4 settembre: 
ore 20.30 fiaccolata via IV 
Novembre-Como-Giovio-
Marconi-Carugo
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O R A T O R I O

“Sai perchè dovresti venire alla 
due giorni? Impareresti a non 
essere dipendente dal cellulare, a 
stare all’aria aperta , a fare nuove 
conoscenze, a sviluppare nuove 
amicizie e a saper convivere con i 
tuoi coetanei ogni momento della 
giornata dalla colazione alla notte.” 
Questa è stata la nostra opinione 
riguardo alla due giorni vissuta tra il 
29 e il 30 aprile in oratorio. La nostra 
esperienza è cominciata alle ore 14.30 
quando, dopo esserci trovati tutti 
in oratorio e dopo che gli animatori 
ci hanno sequestrato i cellulari, 
abbiamo visto il film “Suol surfer” che 
ci ha fatto capire quanto importante 
sia combattere per realizzare i propri 
sogni e per superare le proprie 
diversità. Il resto della giornata 
è stato organizzato nel seguente 
modo: un’avvincente “scalpo”, uno 
scoppiettante “karaoke” ed infine un 
educante seppur divertente collage 
sulla diversità, che è stato l’argomento 
motore di tutta la due giorni.
La serata è stato il momento, a nostro 
parere, più divertente dell’esperienza 

dove ci siamo divertiti con un gioco 
musicale durante il quale, presi 
dalla foga di vincere, abbiamo 
accidentalmente rotto una sedia; 
esaurite le canzoni e le forze ci siamo 
raccolti in un momento di riflessione 
personale attraverso l’aiuto degli 
animatori che ci hanno preparato un 
albero spoglio che noi abbiamo fatto 
fiorire con delle foglie speciali dove 
abbiamo scritto una caratteristica che 
ci rappresenta.
La nottata non è stata certo una parte 
da trascurare in quanto abbiamo 
assistito a un’esibizione da oscar 
dell’allarme del bar che ci ha cantato il 
suo cavallo di battaglia per ben più di 
mezz’ora in diverse puntate.
La domenica, invece, non è accaduto 
niente di particolare, tuttavia ci siamo 
divertiti lo stesso chiaccherando tra 
di noi o sfidandoci in partite di basket; 
purtroppo è venuto il momento di 
tornare a casa quando, seppur a 
malincuore, ci siamo salutati ma 
con una promessa: tornare anche il 
prossimo anno!

DUE GIORNI MEDIE
R I C C A R D O  C A R B O N E  E  S T E F A N O  C O Z Z I
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O R A T O R I O

14 Maggio 2017. Treno ore 9.20. 
Destinazione Como. 
Tutto è pronto per dare inizio alla 
“TAPPA 14”, UN EVENTO 
CHE TUTI GLI ANNI SI 
SVOLGE CON I CIRCA 
1000 QUATTORDICENNI 
DI TUTTA LA DIOCESI DI 
COMO CON IL VESCOVO. 
Più ci si avvicina alla meta e più 
il numero dei ragazzi aumenta 
(e anche l’ansia!). Dopo circa 
mezz’ora di viaggio, scendiamo e 
ci incamminiamo verso il punto di 
partenza della nostra avventura. 
Qui abbiamo consegnato il nostro 
“diario di bordo” creato insieme 
durante l’anno di catechismo. 
Sfogliandolo abbiamo ripensato a 
tutto il nostro percorso di quest’anno:  
la testimonianza di don Natalino 
riguardo la sua vocazione, quella 
di Cristina che ci ha raccontato di 
come, nonostante l’età, abbia deciso 
di ricevere il Battesimo, quella di 

Alessandro che ci ha descritto come 
ha vissuto il sacramento della Prima 
Comunione e della Cresima, la “due 
giorni” vissuta insieme in oratorio in 
cui abbiamo potuto riflettere sulla 
“Diversità” e  tutte quelle esperienze 
e attività che hanno contribuito 
ad arricchirci. Dopo la consegna 
del diario, abbiamo dato il via al 
nostro “viaggio” attraverso una serie 
di “dogane”, tappe che ci hanno 
permesso di fare nuove conoscenze.
Uno dei momenti più belli è stato 
quando, sul piazzale davanti al 
Duomo, ci siamo incontrati con 
tutti i nostri coetanei di diverse 
parrocchie e ci siamo divertiti 
ballando. Successivamente abbiamo 
partecipato alla Messa e abbiamo così 
potuto conoscere il nostro Vescovo 
Oscar. Contenti e soddisfatti di 
quanto vissuto, siamo ritornati a casa 
portando nel cuore quanto detto dal 
Vescovo: 
“DIO CONTA SU DI ME!”, 
un consiglio da custodire, una 
certezza per i nostri momenti più bui.

TAPPA 14
C H I A R A  T I O Z Z O  E  L O R E N Z O  R A V E R A
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Ciao a tutti!
Il 20 e il 21 maggio abbiamo 
partecipato alla Due-Giorni  
animatori a Sondrio   con entusiasmo  
e voglia di scoprire modalità nuove 
per migliorare il nostro Grest. 
E’ stata una esperienza ricca di 
nuove amicizie di nuove idee. Sono 
stati presentati diversi e divertenti 
laboratori sui quattro elementi: 
acqua , aria, terra e fuoco.
Ci siamo ben volentieri lasciati 
coinvolgere e abbiamo messo in 
gioco le nostre capacità creative , 
psicomotorie e di relazione.

Abbiamo trascorso un pomeriggio 
animato persino con balli di gruppo e 
abbiamo assistito, in un bel teatro del 
centro di Sondrio, a uno spettacolo 
dove Paolo Cefoli ha fatto un 
parallelo fra episodio della Bibbia e 
alcuni eventi quotidiani.
Abbiamo dedicato tempo alla 
preghiera recitando il Salmo 8, per 
lodare il Signore e tutte le meraviglie 

ANIMATORI A SONDRIO
M A T T E O ,  M A R C O ,   A N D R E A ,  M A T I L D E  E  S U O R  D A N I E L A

del creato.
Successivamente abbiamo 
partecipato alla Santa Messa 
concelebrata  da tutti i sacerdoti 
nella chiesa del Sacro Cuore.
ORA SIAMO PRONTI A 
METTERE IN PRATICA 
I SUGGERIMENTI 
RICEVUTI, FORTI DEL 
MOTTO  “DETTO, FATTO”.
Vi invitiamo l’anno prossimo a 
partecipare  numerosi a questo 
appuntamento.
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S C U O L A
M A T E R N A

I bambini con i loro sorrisi e la loro 
spontaneità non smettono di stupirci 
e farci emozionare. Ogni esperienza 
che vivono è una vera sorpresa.  Ci 
piace raccontare a tutta la comunità i 
momenti più significativi che abbiamo 
vissuto, certi che attraverso queste 
semplici annotazioni ognuno di voi 
potrà trovare motivi per sorridere e 
sperare nella vita. Finchè sapremo 
guardare ai bambini, lasciandoci 
coinvolgere dal loro modo di guardare 
il mondo, le persone, le cose, avremo 
più serenità e più pace! I bambini sono 
il vero “patrimonio dell’umanità”! Gesù 
stesso ha posto al centro un bambino 
e ha detto a tutti gli adulti che lo 
ascoltavano: «In verità vi dico: se non 
vi convertirete e non diventerete come 
i bambini, non entrerete nel regno dei 
cieli.  Perciò chiunque diventerà piccolo 
come questo bambino, sarà il più 
grande nel regno dei cieli».
È per questo desideriamo continuare a 
raccontarvi di loro…

Venerdì 3 febbraio San Biagio Don 
Natalino ha benedetto la gola ai 
bambini e a tutto il personale. 

In occasione della “Festa del Crocifisso” 
siamo andati in chiesa per un momento 
di preghiera davanti al Crocifisso. 

Abbiamo cercato di spiegare la Pasqua 
ai bambini aiutandoli a capire che: tutto 
ciò accade perché Gesù è veramente 
buono e vuole mostrare che vuole bene 
anche a chi è cattivo; il male si vince 
solo con la bontà. 

Mercoledì 17 maggio nella chiesina 
dell’Immacolata, insieme a Don 
Natalino, abbiamo pregato e cantato 
alla Madonna. 

CRONACA DALLA SCUOLA MATERNA
L E  M A E S T R E
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COLAZIONE CON PAPA’ E 
MAMME
Anche quest’anno in occasione 
della loro festa la nostra scuola ha 
organizzato “LA COLAZIONE” con 
papà e mamme insieme ai loro bambini. 
Alle 7,30 tutto il personale era pronto 
ed in fermento per preparare al meglio 
tutto l’occorrente per la colazione. 
Alle 8,15 i papà venerdì 17 marzo e le 
mamme venerdì 12 maggio, hanno 
varcato la soglia della scuola per mano 
al loro bambino, i piccoli con tanta 
euforia e i grandi con tanta emozione 
negli occhi. 

Tutti hanno risposto all’invito, erano 
tantissimi, ma anche se si sono formate 
un po’ di code al buffet, tutti con infinito 
rispetto e pazienza hanno goduto del 
piacere di fare colazione con vassoio 
e prelibatezze con il proprio bambino. 
L’emozione più grande è stato il 
momento della poesia recitata a gran 
voce dai bambini. 
A queste parole occhi pieni di 
commozione e tanti abbracci.
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A P P U N T I

FATIMA : CENTENARIO DELLE 
APPARIZIONI (seconda parte)
P I E T R O  A L I V E R T I

"La veggente scrisse la terza parte 
del segreto il 3 gennaio 1944 tramite 
il Vescovo di Leiria, consegnata 
in busta chiusa a Pio XII. Doveva 
essere svelata solo dopo il 1960, a 
due anni dalla sue morte. Però nè 
Giovanni XXIII (1958-1963) nè i 
suoi successori (Paolo VI e Giovanni 
Paolo l) divulgarono il contenuto. 
L'ha rivelato Giovanni Paolo II 
(1978—2005)il 13 maggio 2000 
quando beatificò Francisco e 
Giacinta. L'annuncio di rendere 
pubblica la "terza parte" lo diede il 
card. Angelo Sodano ed essa riguarda 
la "penitenza e il sacrificio dei martiri 
della Chiesa".
Dalle "Memorie di suor Lucia" 
riprendiamo un brano che descrive 
la prima apparizione mentre alcuni 
lampi presagivano l'avvicinarsi di un 
temporale. "Cominciammo a scendere 
il pendio, spingendo le pecore verso la 
strada. Arrivati più o meno a mezza 
costa, quasi presso un grande leccio, 
vedemmo un altro lampo e, fatti alcuni 
passi, vedemmo sopra il leccio una 
Signora vestita tutta di bianco, più 
luminosa del sole, diffondendo una luce 

più chiara e intensa d’un bicchiere di 
cristallo pieno d'acqua attraversato 
dai raggi del sole più ardente. Ci 
fermammo, sorpresi per l’apparizione. 
Eravamo così vicini che restavamo 
immersi nella luce che La circondava e 
che Lei diffondeva".
L'ultima apparizione si verificò il 13 
ottobre accompagnata da un evento 
cosmico che lasciò ammutolite le oltre 
cinquantamila persone radunatesi 
a Cova da Iria. Ci affidiamo ancora, 
alle parole di Lucia. "Uscimmo di casa 
prestino, prevedendo già i ritardi del 
cammino. C’era una gran folla e la 
pioggia cadeva torrenziale. Mia madre, 
temendo che fosse quello l'ultimo giorno 
della mia vita, col cuore spezzato 
dall'incertezza per quanto sarebbe 
successo, volle accompagnarmi. 
Lungo il cammino, le scene del 
mese precedente, più numerose e 
commoventi. 
Neppure la fanghiglia dei 
sentieri impediva a quella gente 
d’inginocchiarsi nell’attitudine più 
umile e supplichevole. 
Arrivati alla Cova d’Iria, presso il 
leccio, spinta da un istinto interiore 
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domandai alla gente che chiudesse gli 
ombrelli, per recitare il rosario. Poco 
dopo vedemmo il riflesso di luce e subito 
la Madonna sopra il leccio".
La "Bianca Signora" chiese di recitare 
il rosario tutti i giorni e di costruire 
una cappella, in quel luogo. Poi aprì 
le mani e le fece riflettere sul sole 
strappando un’esclamazione di 
meraviglia. Stupenda la descrizione 
che si legge ne "I Santi della 
Storia" (Edizioni san Paolo) e che 
trascriviamo.
"Il sole brillava con una intensità mai 
vista, poi cominciò a ’ballare’ come 
una gigantesca ruota di fuoco, il sole 
girava velocemente. Si fermò per un 
certo tempo, per poi ricominciare 
a girare su se stesso. I suoi bordi 
divennero scarlatti e si allontanò nel 
cielo, come un turbine, spargendo 
rosse fiamme di fuoco. Questa luce 
si rifletteva a terra, sulle piante, sugli 
arbusti, sui volti stessi delle persone 
e sui vestiti, assumendo tonalità 
scintillanti e colorì diversi. 
Animato per tre volte da un 
movimento folle, il globo di fuoco 
parve tremare, scuotersi e precipitarsi 
zigzagando sulla folla terrorizzata. 
Il tutto durò circa dieci minuti. 
Finalmente il sole tornò zigzagando 
al punto da cui era precipitato, 
restando di nuovo tranquillo e 
splendente, con lo stesso fulgore di 
tutti i giorni. Molte persone notarono 
che le loro vesti, inzuppate dalla 
pioggia caduta in precedenza, si 
erano improvvisamente asciugate. 
Il miracolo del sole fu osservato 

anche da numerosi testimoni posti 
fuori dal luogo delle apparizioni, fino 
a quaranta chilometri di distanza. 
Intanto la bianca Signora si rivela 
ai tre fanciulli come la Madonna 
del rosario. Ma si mostra anche con 
Giuseppe e Gesù Bambino, poi come 
Addolorata e come Regina del cielo e 
della terra".
Il 25 marzo 1948 suor Lucia entrò nel 
Carmelo di Santa Teresa a Coimbra 
proseguendo in questo convento 
la sua lunga vita di preghiera e di 
penitenza. 
È morta il 13 febbraio 2005. Aveva 98 
anni.

Il 13 maggio 2017, a cento anni esatti dall'apparizione, papa Francesco ha 
canonizzato Giacinta e Francesco: sono i primi bambini santi non martiri 
della storia della Chiesa.
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A P P U N T I

Sin dal suo insediamento Papa 
Francesco ha mostrato grande 
attenzione per la riforma della 
Curia romana, e così nel corso del 
discorso tenuto il 22 dicembre 
scorso per gli auguri natalizi, ha 
sottolineato che “la riforma è 
segno della vivacità della Chiesa 
in cammino, in pellegrinaggio, e in 
quanto vivente sempre riformata, 
quindi non può e non deve essere 
intesa come un'operazione di lifting 
per abbellirla, perchè non si devono 
temere le rughe nella Chiesa, ma le 
macchie!”
Un percorso pieno di resistenze, 
attuate da coloro che si rifugiano 
e credono nelle tradizioni, nelle 
apparenze, nella formalità, il Santo 
Padre li ha definiti “cuori impauriti, 
cuori impietriti” che si dicono 
pronti al cambiamento ma mirano 
al mantenimento dello status 
quo, la riforma è principalmente 
un percorso di crescita e di 
conversione.

Dodici sono i criteri guida stabiliti 
per attuare la riforma:
•	 individualità: la vera anima 

della riforma sono gli uomini 
che ne fanno parte e la rendono 
possibile, la conversione 
personale supporta e rafforza 
quella comunitaria;

•	 pastoralità: l'impegno di 
tutto il personale della Curia 
deve essere animato da una 
pastoralità e da una spiritualità 
di servizio e di comunione, 
unico antidoto contro i veleni 
dell'ambizione e della rivalità;

•	 missionarietà: senza fedeltà 
della Chiesa alla propria 
vocazione di portare il lieto 
annuncio a tutti i confini della 
terra, qualsiasi struttura si 
corrompe in poco tempo;

•	 razionalità: tutti i Dicasteri 
sono pari tra loro, ma con 
specifiche competenze proprie;

LA RIFORMA DELLA CURIA
R U P E R T  M A G N A C A V A L L O
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•	 funzionalità: l'accorpamento di 
due o più Dicasteri competenti 
su materie affini serve per dare 
maggior rilevanza e maggior 
funzionalità;

•	 modernità è intesa come la 
capacità di ascoltare e saper 
leggere i segni dei tempi;

•	 sobrietà rende necessaria la 
semplificazione e lo snellimento 
della Curia;

•	 sussidiarietà è il riordinamento 
delle competenze specifiche dei 
vari Dicasteri;

•	 sinodalità: rendere abituali e 
più frequenti le riunioni dei vari 
Dicasteri;

•	 cattolicità: la Curia deve 
rispecchiare la cattolicità della 
Chiesa con l'assunzione di 
personale proveniente da tutto 
il mondo, inoltre è opportuno 
prevedere l'accesso a fedeli laici 
in quei Dicasteri dove possono 
essere più competenti di chierici 
o consacrati;

•	 professionalità: deve avvenire 
una continua formazione del 
personale;

•	 gradualità è il frutto del 
discernimento che implica 
un percorso a tappe, fatto 
di momenti di verifica, di 
correzione e di sperimentazione.

Numerosi sono stati in questi mesi i 
segni di inquietudine da parte della 
schiera più tradizionalista, sfociata 
nei “dubia” proposti da quattro 
cardinali sul capitolo 8 dell’Amoris 
Laetitia e con i manifesti apparsi 
per tutta Roma in cui si accusa Papa 
Francesco di poca misericordia 
su fatti specifici, un vero e proprio 
attacco frontale, ma il Pontefice 
non si è scomposto ed ha voluto 
sottolineare che “l’assenza di 
reazione è segno di morte!”, quindi 
sia le reazioni buone che anche 
quelle meno buone sono necessarie 
e meritano di essere ascoltate, 
accolte, incoraggiate ad esprimersi, 
e così ci invita a farci guidare dallo 
Spirito Santo, confidando nel Suo 
sostegno, attraverso la preghiera.



D A L L '
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Basilico Giuseppe e Cleva Daniela

SPOSI IN CRISTO

BATTESIMI
Bryan Alex di Licata Tiso Salvatore e Carta Maria Angela

Filippo di Tromba Giovanni e Termini Piera Laura	

Andrea di Dalla Grana Davide e Ammendolia Rossana 	

Elisa di Mancino Mario e Bevilacqua Deborah

Leonardo di Longoni Mauro e Voccia Vanessa

Noah di Rizzo Giuseppe e Truisi Eleonora

Mia di Ghezzi Francesco e Barbieri Francesca 

Dalila di De Nigris Damiano e Capuano Teresa	

Lara di Ciminelli Igor e Simrak Mira

Emma di Sparapani Fabrizio e Pedersini Elisa

Pietro Maria di Maiocchi Carlo e Corti Laura

480 €
350 €

3725 €
175 €

Benedizione Famiglie: 15810 € Benedizione Famiglie: 4202 € Iniziati: 2530 €

Banfi Maria: 150 €
Maggiano Cosimo: 200 €

Frigerio Ilva: 200 €
Discacciati Giacomina: 250 €

Quarti Emilietta: 300 €

Fontana Luigia: 200 €
Greco Bruna: 200 €

Clerici Roberto: 500 €
Dioguardi Angela: 30 €

N.N.: 200 €

Cattaneo Renato: 50 €
Rossi Umberto: 100 €

Montesano Caterina: 400 €
Brigo Umberto: 70 €

100 €
/ 50 €

//
/

180 €
150 €
455 €

20 €

315 €
220 €

3220 €
/

MARZO APRILE MAGGIO
Ammalati
Battesimi
Da privati
Bollettino
In memoria di 

Matrimoni
Anniv. Matrimoni
EXTRA

Offerte funerali e battesimi pro Caritas: Marzo-Aprile-Maggio: 1325,98 €

OFFERTE
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Bryan Alex di Licata Tiso Salvatore e Carta Maria Angela

Filippo di Tromba Giovanni e Termini Piera Laura	

Andrea di Dalla Grana Davide e Ammendolia Rossana 	

Elisa di Mancino Mario e Bevilacqua Deborah

Leonardo di Longoni Mauro e Voccia Vanessa

Noah di Rizzo Giuseppe e Truisi Eleonora

Mia di Ghezzi Francesco e Barbieri Francesca 

Dalila di De Nigris Damiano e Capuano Teresa	

Lara di Ciminelli Igor e Simrak Mira

Emma di Sparapani Fabrizio e Pedersini Elisa

Pietro Maria di Maiocchi Carlo e Corti Laura

† Bonanomi Emilio

† Cattaneo Elio

Balzarotti Carla Cattaneo Renato

Miggiano CosimoBanfi Francesca

Cello MarioRipamonti Adele

Banfi Maria Clerici Roberto

Rossi Umberto

Brigo Albino

Fontana Luigia

Cattaneo LuigiaGreco Bruna
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RELIGIOCANDO
P A G I N A  A  C U R A  D I  S I L V I A

I SANTI
PIETRO E PAOLO



    
 
GIUGNO 2017  
Idee, fatti e notizie della Comunità 
Parrocchiale di Rovellasca. 

RESPONSABILE: Don Natalino Pedrana.

REDAZIONE: Pietro Aliverti, Amelia Adamo, 
Silvia Ceriani, Alessandro Marangoni,  
Gabriele Forbice, Rupert Magnacavallo, 
Alberto Echeverri. 

SI RINGRAZIA PER LA GENTILE 
COLLABORAZIONE: Serena Giobbio, Gregori 
Ornella, Aliverti Pietro, Agazzi Pierluigi, 
Cozzi Stefano, Carbone Riccardo, Tiozzo 
Chiara, Ravera lorenzo, Matteo, Marco, 
Andrea, Matilde, suor Daniela, Catechisti 
Emmaus.

Chi volesse scriverci o raccontarci 
esperienze di vita cristiana, può farlo 
inviandoci una e-mail all’indirizzo di 

posta elettronica 

bollettino@parrocchiadirovellasca.it
IL MATERIALE DEVE PERVENIRE ENTRO 

E NON OLTRE IL 31 AGOSTO 2016



www.parrocchiadirovellasca.it

I NOSTRI CRESIMANDI 2017


